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La dimensione sessuale delle migrazioni: dalla 

conoscenza aneddotica ai programmi di ricerca1 

Abstract in italiano 

Il mondo contemporaneo è segmentato in molte subculture sessuali, con 

ampie variazioni geografiche nei modi di concepire, praticare ed esperire la 

sessualità L'esistenza di differenze nella vita sessuale– reali o immaginate, 

temute o desiderate – è inoltre un elemento indispensabile dei discorsi che 

sorreggono i confini etnoculturali. In questo contributo, analizziamo i diversi 

modi - alcuni ovvi, altri contro intuitivi -in cui le scienze sociali esplorano il 

ruolo delle migrazioni nell’interazione e nel cambiamento sessuale.  

Il saggio prende le mosse dalla crescita, negli ultimi anni, degli studi che 

affrontano i cambiamenti sessuali legati alla migrazione. Studi che hanno 

legittimato l'importanza di questo argomento tra gli studiosi della 

migrazione. Viene tuttavia anche sottolineato come questa crescita non abbia 

ancora condotto a quadri analitici soddisfacenti e programmi di ricerca 

cumulativi. Ogni ulteriore sviluppo, viene qui sostenuto, richiede un 

aumento della capacità di distinguere tra diverse prospettive analitiche, 

nonché dalla capacità di affrontare in modo esplicito le narrazioni esistenti.  

 

Parole chiave: Lovescape, migrazioni sessuali, sessualità, cambiamento 

sessuale, confini etnoculturali 

 

Abstract in inglese 

 

The contemporary world is segmented in a large variety of sexual 

subcultures. There are extensive geographical variations in the ways in which 

sexual life is perceived, practices and experienced. The existence of cultural 

and social differences in sexual expressions – be they real or imagined, 

feared or desired – is a key element of the discourses that sustain ethno-

cultural boundaries.  

                                                 
1. Le ricerche e la stesura di questo contributo sono state rese possibili 

dalla partecipazione al progetto PRIN2017 Immigration, Integration, 

Settlement: Italian-Style. Ringraziamo Jeffrey Cohen, Vanni Delli 

Zotti, Nadya Jaworski e Ibrahim Sirkeci per l’aiuto e i consigli 

ricevuti.  
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The paper analyzes the various ways –some intuitive, some less so – in which 

the social sciences have explored the role of the erotic dimension of 

geographical mobility. 

The starting point of the essay is the growth, in recent years, in the number 

of studies dealing with various forms of sexual change connected to 

migration. Such growth, however, has not (yet?) triggered the development 

of consistent analytical frames and cumulative research programs. The paper 

argues that any further development will require a heightened capacity to 

differentiate among research questions and perspectives.  

 

 

Keywords: Lovescape, sexual migration, sexuality, sexual change, ethno-

cultural boundaries. 

,  

 

Race, ethnicity, and the nation are 

sexualized, and sexuality is racialized, 

ethnicized, and nationalized (Joane Nagel, 

2011) 

 

 

Quali sono le conseguenze della mobilità geografica per la sfera intima 

delle persone? Nella letteratura sulle migrazioni, le risposte a questa 

domanda sono numerose e contrastanti. 

Per alcuni, l’esperienza della mobilità spaziale va raccontata come un 

passaggio dalla tradizione alla modernità, dall’asfissiante controllo sociale 

alla (quantomeno relativa) libertà individuale. L'emigrazione rappresenta 

così anche un viaggio di scoperta intima e di arricchimento personale. Nel 

2011, Yasemin Ergin, in occasione dei cinquanta anni dall’inizio 

dell’emigrazione turca in Germania, ha viaggiato insieme a 35 ex-

Gastarbeiter da Istanbul a Berlino in treno. Alla partenza, i racconti dei 

partecipanti seguivano un copione ben noto: solitudine, tristezza, ispezioni 

fisiche umilianti e famiglie divise. Nelle interminabili ore di viaggio, 

tuttavia, Ergin ha cominciato a notare l’emergere di altri tipi di ricordi. 

Alcuni viaggiatori cominciarono ad ammettere che la scelta di emigrare era 

stata dovuta anche al desiderio di vivere in un mondo in cui le donne 

potevano frequentare i bar e parlare coi maschi. Altri ricordarono con aria 

sognante gli incontri romantici avuti in Germania, molti dei quali erano 

divenuti successivamente unioni stabili. Quasi tutti scherzavano compiaciuti 

(Ergin, 2011). Le storie narrate nei romanzi di Marina Lewycka si svolgono 
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molti decenni dopo, ma non sono troppo diverse. Le sue protagoniste – donne 

dell'Europa orientale – migrano nel Regno Unito per trovare lavoro e mettere 

da parte risparmi. Senza per questo sottovalutare le possibilità offerte dal 

nuovo contesto per sperimentare forme di corteggiamento e di incontro 

diverse da quelle dominanti nel paese d’origine.  

Questa narrativa «progressista» - l’emigrazione come emancipazione - 

non è tuttavia l’unica. Per molti, al contrario, l’emigrazione è un’esperienza 

di solitudine e marginalità, destinata a produrre conseguenze devastanti sulla 

vita sessuale ed affettiva dei migranti. Emigrare vuol dire affrontare la «più 

profonda delle solitudini», per usare la felice espressione di Tahar Ben 

Jelloun (1997). Secondo il modello proposto all’origine stessa della 

sociologia delle migrazioni dalla scuola di Chicago, la mobilità geografica 

va vista come un’esperienza traumatica, come una forma di sradicamento e 

spaesamento. Il migrante, e soprattutto la migrante, si ritrova gettato in un 

contesto anomico destinato a frantumare il suo sé sessuale. L’emigrazione 

esporrebbe quindi il migrante a molteplici forme di malessere e 

disorganizzazione sociale (Thomas, 1923). 

Queste due narrative sembrano a prima vista opposte. Ma presentano 

anche un punto comune: si concentrano sul cambiamento psicologico ed 

esperienziale dei singoli migranti, focalizzando solo i cambiamenti introdotti 

dalla mobilità spaziale nei modi di sentire, pensare ed agire dei singoli 

migranti. La vita sessuale, tuttavia, non è interamente individuale. I desideri 

e i comportamenti sessuali contribuiscono a delineare i confini collettivi 

dell’appartenenza sociale: la dimensione sessuale svolge un ruolo 

importante, implicito o esplicito, nell’operare del sistema di aspettative che 

regola le interazioni tra immigrati e autoctoni. Gli incontri tra individui 

avvengono, o non avvengono, in contesti sociali plasmati da aspettative e 

stratificazioni etno-sessuali (Cvajner, 2016). Così, in un recente reportage 

sulla nuova immigrazione turca in Germania, troviamo un’intervista a Başak, 

un'accademica turca. Che si dichiara perfettamente consapevole del fatto che 

i partners con cui lei interagisce online facciano fatica a considerarla 

veramente turca. «Ai loro occhi [le donne turche sono] di default musulmane, 

non possono quindi cercare sesso occasionale» (Turkmen, 2019, p.19).  

Non è raro che l’insediamento di immigrati percepiti come etnicamente 

estranei si accompagni all’elaborazione di precisi confini etno-sessuali. In 

alcuni casi, la negazione di una piena appartenenza sociale è collegata 

all’imputazione di costumi sessuali definiti come inappropriati, selvaggi o 

predatori. L’immigrato, e più raramente l’immigrata, viene spesso visto 

come caratterizzato da un desiderio sessuale eccessivo e incontenibile 

(Shield, 2020). Questa incontenibilità sessuale può essere – ed usualmente è 
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– costruita come una minaccia. Ma può essere configurata anche come un 

fattore attrattivo: i migranti possano essere visti come amanti passionali 

capaci di trasportare i nativi in mondi vietati e trasgressivi. Negli anni '60, ad 

esempio, l’esperienza degli incontri sessuali (spesso omosessuali) con 

immigrati arabi venne citato da alcuni intellettuali francesi come spiegazione 

e legittimazione della loro partecipazione alla lotta anticoloniale (Shepard, 

2018). In altri casi, al contrario, la differenza tra immigrati e nativi viene 

costruita sull’imputazione ai primi di un desiderio flebile e di una pratica 

definita dalla repressione e dall’arretratezza culturale. Basti qui pensare alle 

controverse procedure olandesi per le richieste di ricongiungimento familiare 

provenienti da alcuni paesi. Queste impongono ai potenziali migranti di 

assistere alla proiezione di un video di 105 minuti che include una 

manifestazione gay, un bacio tra due uomini e una donna che fa il bagno in 

topless su una spiaggia affollata. L’esempio olandese non è un caso unico. 

Questa equiparazione esplicita dell’essere stranieri con l’essere 

sessualmente repressi si ritrova peraltro in buona parte dei materiali 

‘informativi’ prodotti nei paesi scandinavi (Bredström, 2005).  

Questi esempi mostrano come sesso, amore e intimità siano dimensioni 

tutt'altro che marginali dell’esperienza migratoria. Pur aneddotici, essi 

consentono di vedere come il nesso tra migrazioni e cambiamento sessuale 

possa essere percepito, descritto, fatto oggetto di aspettativa, dato per 

scontato o messo in discussione in molti modi diversi. In questo articolo, 

cercheremo di analizzare criticamente il crescente corpus di contributi 

accademici che esplorano la vita sessuale dei migranti ed il ruolo dei confini 

sessuali nell’analisi dell’emigrazioni. Attraverso questa rassegna, 

dimostreremo come, negli ultimi decenni, la dimensione sessuale delle 

migrazioni sia divenuta, in modo talvolta quasi inconsapevole, un legittimo 

argomento di ricerca affrontato da un buon numero di studiosi. Allo stesso 

tempo, evidenzieremo anche come questa crescita di interesse non sia 

riuscita (ancora?) a dare vita a programmi di ricerca sistematici.  

Una maturazione ulteriore della ricerca richiede, a nostro giudizio, una 

maggiore chiarezza teorica sulle differenze analitiche tra i molteplici 

interessi di ricerca attualmente presenti. Se abbiamo un avversario, è la 

tendenza - piuttosto diffusa nella letteratura - a conflazionare insieme 

qualunque contributo che affronti la dimensione sessuale delle migrazioni in 

un ‘filone’ unico, spesso sulla base di similarità superficiali o ideologiche. 

Riteniamo infatti che lo sviluppo della ricerca richieda una maggiore 

differenziazione analitica dei principali quadri concettuali presenti, talvolta 

in modo solo implicito, nelle ricerche sin qui svolte. Nelle prossime pagine, 

conseguentemente, il nostro obiettivo non sarà quindi quello proporre una 
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‘teoria’ del cambiamento sessuale legato all’esperienza migratoria.  Se anche 

esistesse un unico, diretto, nesso tra sessualità e mobilità geografica (cosa 

tutta da vedere), è indubbio che manchino ancora le condizioni conoscitive 

necessarie per identificarlo. Allo stesso modo, non cercheremo di identificare 

quale sia la prospettiva ‘giusta’ o ‘più importante’ per studiare la dimensione 

sessuale delle migrazioni. Si tratta di una scelta che ogni lettore è chiamato 

a fare secondo i propri interessi di ricerca. Quello che faremo sarà ‘soltanto’ 

chiarire meglio i contorni dei singoli elementi di un puzzle che rimane in 

gran parte incompiuto.  

 

 

1. Perché includere sessualità, amore e intimità tra gli argomenti di 

ricerca dello studio delle migrazioni? 

 

Che vi sia attualmente una forte crescita degli studi che trattano dei 

cambiamenti sessuali indotti dalle migrazioni è qualcosa che può essere 

dimostrato abbastanza facilmente. Google Scholar, il motore di ricerca 

specializzato nella letteratura scientifica, registra circa 262,000 documenti 

indicizzati con la combinazione sexuality e migration (ricerca condotta il 

15.08.2021). Poco meno della metà di questi contributi è stata pubblicata 

nell’ultimo ventennio. Poco meno di un decimo negli ultimi due anni. 

Utilizzando le stesse parole-chiave su Academia.edu, uno dei principali siti 

di archiviazione accademica, si scoprono quasi 70,000 contributi, 5,500 dei 

quali databili agli ultimi due anni. Se si ricorre a Ngram, lo strumento che 

consente di cogliere i cambiamenti nella frequenza d’uso di certi termini 

all’interno dei libri, è facile osservare che negli ultimi decenni la frequenza 

con cui viene utilizzato il termine “sexual migration” ha conosciuto una 

crescita assai rapida.  

L’entità di questa crescita ha tuttavia mantenuto questo tema saldamente 

all’interno di un approccio per social problems. Anche nei testi più recenti, 

la rilevanza è quasi sempre argomentata in termini umanitari, critici o 

rivendicativi. La rilevanza analitica del tema viene raramente sottolineata, 

mentre questo sostenuto viene quasi sempre giustificato e legittimato grazie 

a considerazioni esterne rispetto al lavoro scientifico. Non a caso, la crescita 

del volume di pubblicazioni continua a concentrarsi su un numero ristretto 

di fenomeni oggetto di forte interesse pubblico. Delle decine di migliaia di 

contributi presenti su Google Scholar, un numero impressionante è dedicato 

alla prostituzione e ad altre forme di sex work, una nicchia economica che 

vede tradizionalmente una forte presenza di migranti. Un’altra buona fetta è 

dedicata al traffico a fini di sfruttamento sessuale. Un terzo filone - più 
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piccolo dei precedenti ma comunque non trascurabile – studia le migrazioni 

come una strategia attraverso la quale membri delle minoranze sessuali 

possono cercare di migliorare la propria condizione di vita o addirittura di 

salvarla. I contributi raccolti su Academia.edu presentano una distribuzione 

simile.  

Si tratta quindi di contributi principalmente di advocacy o di sociologia 

pubblica. Ai quali va riconosciuto il merito di avere talvolta contribuito a 

cambiamenti importanti nell’opinione pubblica e nelle stesse politiche. Ad 

esempio, si è riusciti ad attirare l’attenzione sulle difficoltà dei richiedenti 

asilo LGBT che, pur essendo vittime di persecuzioni chiaramente legate al 

loro orientamento sessuale, incontravano spesso difficoltà ad articolare la 

propria esperienza attraverso le categorie (assai diverse, ma egualmente 

naturalizzate) sessuali incorporate nei sistemi legali occidentali (Akin, 2017; 

Adur, 2018). Egualmente doveroso è sottolineare l’impatto e la rilevanza del 

frequente paternalismo celato nel dibattito su prostituzione e traffico 

(Agustín, 2008). Questi successi, tuttavia, non implicano alcuna necessità 

che questi temi restino confinati all’interno della sociologia pubblica o della 

tradizione dei social problems. Al contrario, i tempi sembrano essere maturi 

per lo sviluppo di tentativi analitici, generalizzati, di comprendere questo 

nesso di trasformazioni. L’esito di questi tentativi, infatti, potrebbe essere 

importante sia per la teoria delle migrazioni sia per gli studi del mutamento 

sessuale (Cvajner, 2019A; Cvajner e Sciortino, 2019; Cvajner e Sciortino 

2021).  

In primo luogo, una migliore comprensione del cambiamento legato alla 

mobilità geografica costituisce una risorsa importante per lo studio della 

migrazione come esperienza. Poiché la migrazione è un processo di mobilità 

sociale attraverso la motilità, tale movimento implica l'attraversamento di 

confini spesso intrisi di differenze erotiche (reali o presunte). In che modo i 

migranti gestiscono le pressioni intime, spesso conflittuali, derivanti dal 

"qui" e dal "lì" (Liu-Farrer, 2010; Hirsch, 2015)? Come vengono 

reinterpretate le precedenti esperienze e norme sessuali durante il processo 

di migrazione? In che modo le esperienze sessuali contribuiscono a – o 

falliscono nel - ripristinare l’intimità e l’affettività nella vita dei migranti? 

Poiché la migrazione avviene all'interno di una cultura globale che ha reso il 

sesso un elemento chiave dell'individualità e dell'autenticità personale, 

l'esperienza della migrazione finisce per toccare, quasi inevitabilmente, i 

significati sessuali (Cvajner, 2019). 

Un secondo motivo per pagare maggiore attenzione analitica ai 

cambiamenti sessuali durante e a seguito delle migrazioni è il fatto che questo 

tema costituisce un materiale strategico di ricerca (Merton, 1987). Studiare i 
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cambiamenti sessuali vuol dire affrontare alcune delle principali domande 

che definiscono gli studi delle migrazioni: quanto distante e quanto profondo 

è il cambiamento personale indotto dalla mobilità geografica? La migrazione 

cambia i migranti anche nella loro vita privata, personale, intima? Produce 

impatti anche su dimensioni che molti (compresi gli stessi migranti), 

percepiscono come tratti interiori, immutabili, del proprio Sé? Si può dire 

che l'esperienza della mobilità attraverso i confini geografici e socio-politici 

modifichi il modo in cui i migranti sperimentano non solo le loro azioni ma 

anche i loro desideri? In altre parole, studiare come le varie forme di mobilità 

interagiscano con la vita erotica e sessuale delle persone coinvolte è una 

buona strategia per esplorare in dettaglio gli impatti soggettivi e culturali 

della mobilità geografica. 

Un terzo motivo per approfondire il nesso tra cambiamento sessuale e 

migrazioni riguarda la centralità della dimensione sessuale nella definizione 

dei confini sociali. I confini etnici sono spesso confini etno-sessuali. Le 

differenze (vere o presunte) vengono spesso trasformate in qualità erotiche, 

oggetto di disgusto o di desiderio (e, in molti casi, di ambedue le cose). In 

alcuni casi, le differenze (vere o presunte) nelle inclinazioni e nei 

comportamenti sessuali vengono utilizzati da alcuni migranti per definirsi 

come gruppo in opposizione ai nativi. Le madri filippine negli Stati Uniti 

studiate da Espiritu, ad esempio, predicano la castità alle loro figlie anche 

per proteggere i confini della propria identità per opposizione rispetto alle 

‘promiscue’ ragazze bianche (Espiritu, 2001). Con finalità simili ma 

modalità opposte, alcuni gruppi di donne dell'Europa orientale creano un 

confine sociale altrettanto forte rispetto alle donne italiane adottando 

specifiche performances iper-femminili (Cvajner, 2012). Lo studio dei 

processi di sextization (l'elaborazione intrecciata di sessualizzazione ed 

‘esotizzazione’) offre stimoli interessanti per tutti coloro che si interessano 

della sociologia culturale dei confini sociali (Sciortino, 2012; Schaper, 

Beljan et al. 2020). 

Infine, si può sostenere che un ulteriore motivo per includere pienamente 

il desiderio, l'amore e il sesso nelle analisi dei processi migratori consiste nel 

fatto che essi giocano un ruolo, spesso assai trascurato, nei processi di 

insediamento. Le pratiche sessuali forniscono infatti risorse (e vincoli) che 

giocano un ruolo significativo nel processo di insediamento. Troppi dibattiti 

sui processi di ‘integrazione’ ignorano come il radicamento in un nuovo 

contesto implica anche imparare a muoversi in un nuovo lovescape (Cvajner, 

2019B; Luncă, 2020). In che modo e in che misura la vita sessuale dei 

migranti interagisce coi processi di integrazione sociale? In che modo i 

migranti vengono inclusi (od esclusi) dalla sfera erotica nei paesi di 
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immigrazione, divenendo, o meno, “cittadini” di sfere amorose emergenti? 

Per rispondere, è necessario comprendere in che modo le relazioni e le reti 

sessuali influiscano sul più ampio capitale sociale dei migranti (Nyanzi, 

Nyanzi et al., 2004). Nella letteratura, questo tipo di interrogativi è stato 

perseguito sinora quasi esclusivamente in riferimento a migranti appartenenti 

a minoranze sessuali (Manalansan, 2006; Mitchell, 2011). Ma non vi è 

motivo di assumere che tali meccanismi non abbiano una valenza generale 

(Ahmadi, 2003; Kalra e Bhugra, 2010). 

Ci sembra che questi motivi siano sufficienti per sostenere l’importanza 

di sviluppare anche una prospettiva analitica sul nesso sessualità e 

migrazione. Se quanto detto nelle righe precedenti non apparisse sufficiente, 

vale da pena sottolineare che lo studio di questi tempi potrebbe contribuire 

allo sviluppo in generale delle scienze sociali. Tutte le argomentazioni sin 

qui avanzate, infatti, sono intimamente e logicamente connesse al cuore al 

cuore stesso del progetto scientifico delle scienze sociali: come cambiano i 

comportamenti e le credenze – i modi di sentire, di agire e di credere – 

quando cambia l’ambiente sociale? Quali forze culturali e strutturali (e in che 

misura) sono in grado di modificare le pratiche e la comprensione di sé degli 

individui e gruppi? In che modo reti e gruppi sono in grado di innescare, 

regolare o reprimere i potenziali cambiamenti iniziati dai loro membri? 

 

 

2. La ricerca contemporanea su sessualità e migrazioni: una pluralità 

di prospettive.  

 

Se quanto scritto nel paragrafo precedente è anche solo parzialmente 

convincente, occorre chiedersi come mai non vi siano programmi di ricerca 

sistematici (e infrastrutture di ricerca specializzate) su questo tema. I pochi 

contributi che cercano di articolare esplicitamente un’analisi della 

dimensione sessuale delle migrazioni tendono ad adottare a questo proposito 

una narrativa ‘eroica’, che dà per scontato che lo studio della dimensione 

sessuale delle migrazioni venga sostanzialmente ignorato, se non attivamente 

rimosso, dalla cultura della ricerca accademica. La marginalità viene così 

spiegata con la forza della repressione. Come strategia retorica, questa 

narrativa è assai efficace. Come contributo alla storia intellettuale, invece, è 

decisamente lacunosa.  

Di fatto, la dimensione sessuale delle migrazioni è stata affrontata da 

moltissimi studi, sia classici sia contemporanei. Gli studiosi urbani della 

scuola di Chicago hanno sostenuto già più di un secolo fa che la perdita del 

controllo sociale comunitario, causata dalla migrazione e 
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dall'urbanizzazione, provocasse cambiamenti profondi nel comportamento 

sessuale dei migranti, in particolare delle donne (Thomas, 1923). L’esistenza 

di barriere allo sviluppo di relazioni intime tra nativi ed immigrati, 

solitamente accompagnate da forme di pregiudizio sessuale, è sempre stata 

un elemento importante per la teoria classica dell’assimilazione (Gordon, 

1964). I demografi hanno identificato da tempo nelle migrazioni una delle 

cause del cambiamento delle norme sessuali, non solo tra i migranti, ma 

anche nelle aree di partenza (Hirsch, 2003; Parrado e Flippen, 2010). 

L’esistenza di processi di acculturazione sessuale è stata fatta oggetto di studi 

pubblicati su riviste di elevato prestigio già decenni fa (Ahmadi, 2003). Dato 

che i migranti operano spesso da popolazione ponte per la diffusione di 

malattie sessualmente trasmissibili, la dimensione sessuale della mobilità è 

sempre stata di notevole interesse per gli studi epidemiologici (Tabet e 

Pheterson, 1989; Vearey, 2012; Nguyen, Hardesty et al., 2013). Gli storici 

hanno messo in luce il ruolo degli immigrati nel sostenere i mercati del 

lavoro sessuale sia come fornitori sia come clienti (Barbagli, 2020). 

Psicologi e psichiatri hanno spesso collegato lo spostamento territoriale con 

la diffusione di esperienze sessualmente traumatiche (Jelloun, 1997). 

Difficile quindi parlare della sessualità delle migrazioni come di un tema 

represso o rimosso.  

Sembra invece corretto riconoscere che questa ricchezza di spunti e di 

analisi locali non si è mai convertita in progetti di ricerca sistematici. Nel 

corso dei decenni, lo studio della sessualità è divenuto un argomento di 

ricerca legittimato dagli studiosi ma non si è mai specializzato (Mai e King, 

2009; Cvajner e Sciortino, 2019). Uno dei motivi di questa situazione è il 

livello insoddisfacente di differenziazione interna. Negli ultimi decenni, 

quasi tutti i tentativi di riflettere sulla dimensione sessuale delle migrazioni 

hanno finito per operare sulla base di un riferimento alla ‘sessualità’ tanto 

inclusivo quanto generico. Orientamenti, identità, preferenze, pratiche e 

comportamenti sono stati spesso conflazionati in un complesso di riferimenti 

generici, volti ad includere sotto la stessa etichetta una varietà di eventi 

disparati. Per dare visibilità, nelle varie discipline, agli studi sulla dimensione 

sessuale delle migrazioni si è in qualche modo accettato, se non addirittura 

promosso, un elevato livello di eterogeneità ‘interna’. Se si vuole sviluppare 

un quadro analitico coerente per gli studi del nesso tra sessualità e 

migrazioni, tuttavia, è necessario cominciare a distinguere tra meccanismi e 

prospettive diverse. Una pluralità di prospettive diverse, sebbene non 

necessariamente in conflitto, richiede di distinguere in modo coerente tra una 

pluralità di criteri comparativi.  
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Nelle prossime pagine, offriremo una rassegna della letteratura 

disponibile volta ad identificare e delineare tre diverse prospettive di ricerca 

che affrontano il nesso tra sessualità e migrazione. Sebbene a volte possano 

sovrapporsi in termini empirici, esse sono comunque articolate in riferimento 

a diverse domande di ricerca. Alcuni autori sono interessati all’orientamento 

e alle aspirazioni sessuali come motivazione per la mobilità geografica 

(questa può essere chiamata la prospettiva delle «migrazioni sessuali»). Altri 

autori sono invece piuttosto interessati alla natura, profondità, significato e 

conseguenze dei cambiamenti innescati dalla mobilità geografica nelle 

aspirazioni, identità e comportamenti sessuali (questa può essere chiamata la 

prospettiva della «sessualità della migrazione»). Infine, alcuni autori sono 

principalmente interessati alle dinamiche socio-culturali innescate dalle 

migrazioni a livello collettivo, cioè al cambiamento nelle stratificazioni 

sessuali e nei sistemi categoriali delle sfere erotiche istituzionalizzate negli 

spazi di invio, transito e ricezione (questa può essere chiamata la prospettiva 

dei «lovescapes»). Le prime due prospettive di ricerca sono chiaramente 

collegate ai modi in cui la mobilità geografica interseca i "progetti sessuali" 

di individui e gruppi (Hirsch, 2015). La terza, invece, approfondisce – in una 

prospettiva di ‘campo sessuale’ (Levi Martin e George, 2006) - i 

cambiamenti e l’evoluzione dei sistemi di categorie etno-sessuali che 

governano le differenze socialmente condivise tra migranti, tra migranti e 

coloro che rimangono nel luogo d’origine, tra migranti e nativi.  

 

 

2.1. La prospettiva delle ‘migrazioni sessuali’. 

 

Per la prospettiva delle migrazioni sessuali, gli orientamenti, i desideri e 

le aspirazioni sessuali risultano rilevanti principalmente come motore della 

mobilità. La migrazione è una tattica attraverso la quale i membri di categorie 

sessuali svantaggiate in un determinato contesto possono cercare di sfuggire 

alla repressione o raggiungere una maggiore autonomia personale.  Carrillo 

(2004:59) ha definito questo tipo di «migrazioni sessuali» come spostamenti 

ispirati da un’ampia gamma di aspirazioni «connesse ai desideri e ai piaceri 

sessuali, alla ricerca di relazioni romantiche con partner stranieri, 

all'esplorazione di nuove auto-definizioni dell'identità sessuale, alla 

necessità di prendere le distanze da esperienze di discriminazione o 

oppressione causata dalla differenza sessuale, o dalla ricerca di una maggiore 

uguaglianza e diritti sessuali» (2004: 59). 

L’importanza di questo tipo di motivazione per la migrazione è 

sicuramente elevata. Molti dei paesi di destinazione degli attuali flussi 
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migratori sembrano promettere agli aspiranti migranti anche la promessa di 

una vita sessuale «moderna», individualizzata (Weston, 1995). Né si tratta di 

un fenomeno particolarmente recente: l’urbanizzazione ha spesso consentito 

lo sviluppo di subculture sessuali diversificate, divenute successivamente 

poli di attrazione per coloro che desideravano parteciparvi (Aldrich, 2004). 

Non vi è alcun motivo di assumere che questo meccanismo si sia esaurito. 

Andare in città o all’estero può spesso essere un modo per sfuggire ai 

meccanismi di controllo sociale al fine di esplorare una più ampia gamma di 

esperienze sentimentali ed erotiche. Questa è, ad esempio, l'esperienza di 

molti omosessuali dell'Europa orientale, che si spostano alla ricerca sia di 

migliori opportunità professionali sia di un ambiente in cui sperano di aver 

accesso ad un ventaglio più ampio di esperienze sentimentali ed erotiche 

(Mole, Parutis et al., 2014). Questo non vuol dire che questo tipo di 

migrazioni segua una linea naïve di emancipazione acritica: anche i migranti 

che perseguono consapevolmente la migrazione come strategia di 

emancipazione sessuale, sono spesso costretti ad accettare le 

categorizzazioni sessuali dei contesti di arrivo (Manalansan, 2003; Cantú, 

Naples et al., 2009) 

Quasi tutti gli studi sulle migrazioni sessuali sin qui disponibili sono 

focalizzati sui migranti LGBT. La logica di queste migrazioni, tuttavia, è 

sicuramente molto più ampia. Le donne di mezza età escluse dal mercato 

sentimentale dell’Europa orientale a causa della loro età, ad esempio, 

possono scoprire la migrazione offre quantomeno la possibilità di perseguire 

una vita sentimentale e sessuale più soddisfacente (Lulle e King, 2016; 

Cvajner e Sciortino, 2021). Il possibile reinserimento nel circuito delle 

transazioni intime diventa così parte della tradizione migratoria nelle aree di 

origine, diventando un ulteriore fattore decisionale per altre donne potenziali 

migranti (Cvajner, 2012). Un caso simile è la migrazione di uomini 

occidentali anziani in paesi in cui sperano di recuperare la propria 

mascolinità sociale, nonché di accedere a buoni livelli di intimità e cura 

(Scuzzarello, 2020). 

 

 

2.2. La sessualità delle migrazioni. 

 

L'importanza empirica (e la rilevanza umanitaria) delle migrazioni 

motivate da aspirazioni sessuali, non deve tuttavia portare i ricercatori a 

sottovalutare la rilevanza di un secondo, ben più variegato, insieme di 

cambiamenti personali innescati dall’interazione con la mobilità geografica. 

Se nelle migrazioni sessuali il cambiamento è la motivazione della mobilità, 
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nel caso di questo secondo insieme è l’esperienza della mobilità geografica 

a provocare, in modo indiretto e spesso non intenzionale, il cambiamento 

sessuale. Si tratta di un complesso di cambiamenti che possono verificarsi 

sia nelle aree di partenza sia di insediamento, e che coinvolgono di sovente 

sia chi parte sia chi resta (anche se naturalmente non nello stesso modo). Con 

«sessualità della migrazione» ci riferiamo quindi ai cambiamenti nelle 

pratiche, nei desideri, nelle narrazioni e nelle norme che scaturiscono (o 

accompagnano soggettivamente) l’esperienza dell'attraversamento di uno o 

più confini etno-sessuali da parte di uno o più membri di una rete sociale 

(Gonzales-Lopez, 2005; Lee, 2011; Marsicano, Lydié et al., 2011). Al 

contrario delle migrazioni sessuali, questi cambiamenti non derivano da un 

progetto migratorio volto a modificare la propria biografia o identità 

sessuale. Al contrario, molte forme di mobilità geografica cominciano sulla 

base dell’aspettativa normativa che “nulla cambierà” nel sé erotico di chi 

parte (e di chi resta). Soprattutto nei rapporti con chi resta ‘indietro’, nel 

paese d’origine, la mobilità dei migranti viene quasi sempre descritta come 

una “parentesi”, alla fine della quale i migranti torneranno indenni alle loro 

vite affettive precedenti. In molti casi, peraltro, gli progetti migratori non 

sono affatto orientati all'emancipazione sessuale quanto alla riproduzione 

dell’ordine sessuale tradizionale. Si migra, ad esempio, nella speranza di 

acquisire le risorse necessarie per soddisfare le aspettative tradizionali del 

proprio ruolo di genere.  Ciò nonostante, il consolidamento dei sistemi 

migratori implica quasi sempre lo sviluppo di cambiamenti rilevanti nei modi 

nei quali le vite sessuali dei partecipanti vengono concepite, pensate e 

praticate (Chirwa, 1997; Runganga e Aggleton, 1998; Puri e Busza, 2004; 

Gonzales-Lopez, 2005; Munoz-Laboy, Hirsh et al., 2009; Dai, Gao et al., 

2015; Bloch, 2018; Blanchard, 2019; Gewinner, 2020). La frequenza di 

questi cambiamenti non implica la presenza di una specifica direzionalità di 

questi cambiamenti. Per quanto popolare, l’idea della migrazione come 

passaggio a forme di sessualità ‘moderne’ ed ‘occidentalizzate’ non è 

necessariamente confermata. Sulla base delle (poche) ricerche condotte, 

quello che emerge è soprattutto l’eterogeneità e l’ambivalenza di questi 

cambiamenti, che sembrano dipendere da una costellazione di fattori legati 

alle caratteristiche individuali, alle esperienze precedenti alla migrazione, 

alla struttura del sistema migratorio, nonché dai diversi equilibri di 

opportunità e vincoli che definiscono il contesto di ricezione. Sulla base della 

(poca) evidenza disponibile, si può evidenziale l’esistenza di almeno quattro 

fattori che, interagendo con la mobilità geografica, sembrano contribuire a 

dare una forma all'estensione, l'intensità e la direzione dei cambiamenti 
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sessuali legati alla migrazione: il genere, lo status sociale, la posizione nella 

sequenza migratoria e il tipo di sistema migratorio nei quali si è coinvolti.  

Il fatto che la migrazione sia un processo fortemente influenzato dal 

genere è ormai universalmente riconosciuto (Donato e Gabaccia, 2015). Non 

è quindi sorprendente che anche i cambiamenti sessuali legati 

all’emigrazione risentano fortemente del genere del migrante. Donne e 

uomini cambiano con l’emigrazione, ma non è affatto detto che cambino in 

modo simile, o nella stessa direzione (Repak, 1995; George, 2005). In 

particolar modo, solo recentemente si è divenuti consapevoli dell’importanza 

dei sistemi migratori femminili (Cvajner, 2018). I migranti che partecipano 

a sistemi migratori a predominanza maschile o femminile sperimentano i 

cambiamenti sessuali in modo diverso, non solo in termini di comportamenti 

ma anche di narrative (Dune, Mapedzahama et al., 2015; Birger e Peled, 

2017). In particolare, le donne che partecipano a sistemi migratori quasi 

esclusivamente femminili sono più esposte allo stigma morale sulle "vere" 

motivazioni della loro emigrazione nonché sui loro comportamenti nel paese 

d’origine. La loro presenza nel nuovo ambiente sociale è spesso percepita 

come ambigua, scatenando ondate di panico morale e frequenti tentativi di 

de-sessualizzare la loro presenza (Cvajner e Sciortino, 2021). 

Un altro elemento importante per l’analisi dei cambiamenti sessuali legati 

alla mobilità è lo status sociale del migrante. Agli "expat", al contrario dei 

"migranti", non viene ad esempio solitamente richiesto di ‘adattarsi’ ai 

costumi sessuali (idealizzati) del luogo in cui si sono stabiliti. Gli ‘expat’ si 

sentono spesso legittimati a porsi come ‘esempi’, trattando i propri 

atteggiamenti e pratiche sessuali come più ‘moderne’ ed ‘evolute’ rispetto a 

quelli vigenti nel contesto di ricezione (Walsh, 2007).  All'altro estremo, i 

migranti a basso status sono anche i migranti sessualmente più vulnerabili, 

per i quali la migrazione è spesso una fonte di frustrazione sessuale e di rischi 

per la propria salute (Munoz-Laboy, Hirsh et al., 2009; Huang, Dong et al., 

2016; Dias, Gama et al., 2019). 

Se genere e status sociale sono fattori considerati in qualche modo 

prevedibili o scontati, meno diffusa è la consapevolezza che i cambiamenti 

sessuali legati alle migrazioni dipendono fortemente dalla struttura sociale 

del flusso migratorio. Gli impatti della migrazione sulla vita sessuale 

cambiano notevolmente, ad esempio, a seconda della posizione del migrante 

nella sequenza migratoria. Le donne che migrano per prime, verso luoghi 

dove i connazionali sono rari o assenti (le cd. pioniere), entrano in un campo 

sessuale molto diverso dalle donne che si trasferiscono in contesti che 

vedono reti e comunità già consolidate (Blanchard, 2018).  
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Le donne che migrano da sole, inoltre, conoscono dinamiche di 

cambiamento diverse da quelle delle donne che si uniscono a genitori, 

coniugi o figli già insediati come (Gonzales-Lopez, 2005). Oltre alla 

posizione nella sequenza migratoria, è importante tenere presente le 

differenze che emergono dal confronto tra sistemi migratori familiari e quelli 

invece basati sulla migrazione di individui che si separano, per periodi più o 

meno lunghi, dalle proprie famiglie. Quest'ultimi sembrano essere un terreno 

fertile per lo sviluppo di sottoculture sessuali definite dal doppio standard. Si 

tratta di sottoculture migratorie che spesso prescrivono norme e aspirazioni 

sessuali molto diverse per la vita “in emigrazione" e "a casa" (Lévy e Lieber, 

2008; Nguyen, Hardesty et al., 2013; Hirsh, 2015). 

 

 

2.3. Cambiare lovescape: migrazioni e sfere erotiche 

 

Le due linee di ricerca descritte nei paragrafi 2.1 e 2.2. si focalizzano sui 

cambiamenti nelle preferenze e nei comportamenti dei singoli migranti. Il 

significato sociale della sessualità, tuttavia, non si esaurisce su questo livello. 

La sfera erotica, e le stesse vite sessuali, sono governate da discorsi, desideri 

e norme condivise. Il desiderio, lungi dall’essere una reazione profonda 

attivata in modo idiosincratico, è influenzato da numerose aspettative che 

incorporano precise gerarchie di attrattività, desiderabilità e riconoscimento 

(Gagnon, 2004). Simboli e narrative sono coinvolti nella vita sessuale 

almeno quanto i corpi (Cvajner e Sciortino, 2019). Un aspetto importante a 

questo proposito è la frequenza con la quale queste stratificazioni del 

desiderio incorporano la differenza etnica e razziale nella definizione della 

desiderabilità di determinati partner, nonché come proxy della loro 

‘autentica’ natura sessuale. I gruppi etnici e le nazioni sono sempre 

profondamente erotizzati.  

Durante l’esperienza coloniale, le differenze etniche sono spesso state 

codificate in termini di differenze in termini di desideri e prestazioni sessuali 

ed utilizzate per legittimare relazioni di potere fortemente diseguali.  (Nagel, 

2003; Voss e Casella, 2012). L’insediamento di gruppi di immigrati attiva 

frequentemente frammenti, più o meno estesi e coerenti, di tale immaginario. 

L’etnicizzazione della sessualità, e la ‘feticizzazione’ delle differenze 

‘razziali’ viene spesso attivata per definire gli immigrati come sessualmente 

diversi, attraverso processi intrecciati di etnicizzazione e sessualizzazione 

(Schaper, Beljan et al., 2020). I migranti diventano così sessualmente 

attraenti proprio perché sono considerati eroticamente “diversi” dai nativi. E 

questa attrattività diviene a sua volta un esempio del pericolo che 
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rappresenterebbero se non fossero ‘governati’ adeguatamente. È indubbio 

che queste relazioni siano spesso altamente diseguali (Statham, 2020). In 

molti casi, questa supposta diversità viene utilizzata per escludere i migranti, 

che vengono descritti in termini fortemente binari e polarizzati, come troppo 

aggressivi o troppo passivi (Shield, 2020). Ma possono anche divenire un 

punto di riferimento per gli stessi immigrati, che possono richiedere 

riconoscimento e rispetto proprio facendo della loro "differenza" un segno di 

maggiore desiderabilità (Chang e Groves, 2000; Faier, 2009) e aprire nuovi 

spazi di soggettività sessuale, per i migranti come per i nativi (Moukarbel, 

2009; Hoang e Yeoh, 2015; Hewamanne, 2016).  

 Il cambiamento nei lovescapes prodotto dall’immigrazione è quindi 

duplice. Da un lato, vi è chiaramente un cambiamento nella demografia del 

campo sessuale. Le migrazioni inevitabilmente scombinano l'equilibrio tra i 

potenziali partner, le dimensioni della «domanda» e dell’«offerta» dei cd. 

mercati sessuali. Gli studi ispirati alla teoria dello scambio di status hanno 

ad esempio evidenziato come in Italia l’immigrazione abbia aperto ad alcuni 

segmenti della popolazione autoctona delle opportunità di relazione che 

sarebbero state altrimenti irraggiungibili (Guetto e Azzolini, 2015). 

Dall’altro, questo cambiamento non si riduce ai cambiamenti della struttura 

della domanda e dell'offerta, ma investe anche il cambiamento degli stessi 

criteri di desiderabilità. L’arrivo di nuovi potenziali partner, soprattutto se 

etnicamente connotati (o connotabili) apre la possibilità che nuove categorie 

di oggetti erotici e nuove possibilità di riconoscimento possano dare vista a 

nuove strutture del desiderio, con nuovi criteri di inclusione e – soprattutto - 

esclusione (Cvajner, 2016).  

 

 

3. Conclusione. 

 

In questo contributo abbiamo sostenuto che uno studio sistematico della 

dimensione sessuale della mobilità geografica potrebbe fornire un contributo 

importante alla comprensione dell'esperienza migratoria. L’articolo mostra 

come, negli ultimi decenni, un numero crescente di lavori abbia contribuito 

a rendere visibile la dimensione sessuale della migrazione. L’impatto di 

questi lavori, tuttavia, non ha dato sinora vita a programmi di ricerca 

sistematici, riconoscibili e, in qualche misura, cumulativi. I tempi, tuttavia, 

sono maturi per il loro sviluppo.  

Un passo fondamentale per lo sviluppo di programma di ricerca adeguati 

è la differenziazione analitica dei diversi interrogativi di ricerca che animano 

la ricerca sulla dimensione sessuale delle migrazioni. Attraverso un’analisi 
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della letteratura, abbiamo distinto tre filoni di riflessione largamente 

indipendenti: lo studio delle aspirazioni sessuali come motivazione per 

specifiche forme di mobilità (la cosiddetta "migrazione sessuale"), la 

ricostruzione dei cambiamenti sessuali nelle pratiche, nelle narrazioni e 

norme causate dall'esperienza migratoria (la “sessualità della migrazione”) e 

l’analisi dei cambiamenti portati dalla migrazione ai sistemi collettivi di 

aspettative sociali che strutturano le sfere erotiche (l'evoluzione dei 

“lovescapes”).  

Ognuno di questi filoni presenta notevoli possibilità di sviluppo. Lo 

studio della dimensione sessuale delle migrazioni è ancora all’inizio. 
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